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ATTO  DNICO 


SCENA  L 

Fortezze  di  Gerusalemme:  sentinelle  nelle  strade,  e  sulle  murar 
dalle  quali  si  vedono  in  lontaaza  nel  campo  Gualcheraio  le 
Icnde  degli  Assiri:  abbasso  del  forte  molti  soldati,  i  quali  pieni 
di  squallore  e  nel  massimo  disordine  dell'andare  e  venire  di- 
cono: 

Coro  di  Soldati 


All'erta,  air  erta!  o  guardie^ 
L'  Assiro  si  accampò  — 
Attente  !  per  la  patria 
Non  s'  abbia  alcun  timor. 

Le  spade  fien  sull'  empio 
Un  fuoco  distruttori 
E  di  Israel  la  gloria 
Fia  gloria  del  Signor, 

SCENA  IL 


Sopraggiunge  EZECHIA  pallido,  e  come  combattuto  dal  rimorso? 
lo  siegue  tacilurno  e  con  mesto  viso  immenso  popolo:  egli 
volto  a  tutti  dice  con  ispavento: 

Ezec.  Tutto  è  in  orrore  !  le  nemiche  schiere 

Già  di  Sionne  accerchiano  le  mura. 

Speme  non  vi  ha  per  noi  .... 

Deserti  e  soli  senza  il  divo  raggio 

Si  estingue  in  me  il  coraggio* 
Coro  0  Dio  \  peccammo. . . 

))  Si  spezza  il  cor  ...  perdono... 
Ezec.  Ahi!  disprezzata 
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»  Abbiam  la  voce  de'  veggenti  suoi. 
»  De'  nostri  falli  è  grave  il  pondo,  e  Dio 
»  Giusto  nel  suo  furore 
»  Dissemina  fra  noi  pianto  e  squallore!... 
»  Osea,  infelice  Re  !  giace  fra  ceppi 
»  Sotto  Sennacheribbo,  che  superbo 
»  Di  sue  vittorie  or  di  assaltarci  anela. 
))  Noi  fia!  fui  un  dì  sedotto... 
»  11  dico  o  il  taccio?  o  mio  rimorso!  Il  tempio 
»  Non  ne  spogliai,  non  spezzai  d'  or  le  lame? 
»  Ahi  colpa !... 
Coro  E  Dio  fu  allora 

»  Che  ne  punì  ! 
Ezec.  Si  è  ver.  Qual  fe  lo  Assiro 

))  In  Samaria  stragge  tremenda...  io  temo  

»  Che  or  sia  per  noi  giorno  fatale... estremo  ! 
Ah!  lo  ricordo... io  scorrere 
Vidi  di  tanti  il  sangue, 
Chi  quà  dal  ferro  Assido, 
Chi  là  cadeva  esangue. 
Tutto  era  morte  !  in  cenere 
Aitar  cangiati  e  mura... 
L'  alme  perverse  e  reprobe 
Iddio  puniva  allor. 
Coro      E  ver!  ma  in  Dio  fidandoci 

Cadran  pel  suo  furor. 
Ezec.      Sì  tu  solo,  o  Dio  clemente, 

Darci  puoi  fortezza  e  scampo; 
Aitare,  Onnipossente, 
Puoi  di  Giuda  la  Tribù. 
Or  ci  mira  nel  dolore. 
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Come  oppressi  dal  tuo  lampo, 
Deh!  rianima,  o  Signore, 
D'  Israello  la  virtù. 
Coro      Rianimar  puoi  tu,  o  Signore  7 
D'  Israello  la  virtù. 


SCENA  III. 

HELIACIM  seguito  da  una  folla  di  uomini  e  donne  agitate  da  spa- 
ventor  stringendo  al  seno  i  loro  pargoletti. 

Tutti 


))  Dio  di  Abramo,  o  Dio  che  a  guerra 
»  Ci  ammaestri  e  ci  sostieni, 
»  Dall'  empireo  a  noi  deh  !  vieni 
)>  Fra  le  nubi  ed  il  fulgor. 
»  Mira  i  figli  e  la  tua  terra 
))  Or  cospersi  di  squallor. 
•  Heliac.  ))  Sì  di  squallori...  se  Dio  non  è  con  nmr 
))  Se  ci  abbandona  Dio 
»  Sarem  distrutti...  trionferà  l'Assiro, 
»  E  qui  vedrem  gente  profana  e  fella , 
»  Distrurre  i  tempi,  calpestar  gli  altari  , 
»  Del  Dio  vivente  il  culto 
»  Contaminare  pei  suoi  falsi  numi , 
))  Scannar  bambini  delle  madri  in  seno  , 
))  Tutto  fia  sacrilegio  orrore  e  pianto  !.. 
Coro  ))  Ah!  non  fia  mai!  noi  pregherem  cotanto 

»  Che  Dio  si  mova. 
Heliac.  *  Il  Re  sen  viene... 

(  andandogli  incontro) 
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S  CEN  A  IV. 

EZECHIA,  e  detti. 

Heliac.  »  Oh!  come 

»  0  Re,  sei  mesto  ! 
Ezec.  E  noi  degg'  io  ?  fur  liete 

»  Del  sorriso  del  ciel  quest'  aure  un  tempo, 

»  Or  di  mestizia  ostello  !  I  nostri  falli 

»  Fer  disparire  di  Sion  diletta 

j)  II  suono  delle  cetere  divine. 

»  Di  Geroboamo  Iddio  punisce  in  noi 

»  Le  colpe,  e  par  dell'  arca  infranga  il  patto. 

»  Ah!  ben  rimembro  de5  Profeti  il  grido! 
Heliac.  ))  Ma  Dio  mi  parla:  io  non  diffido,  e  puoi 

»  Tu  diffidar?..  Mi  ascolta —  E  qui  Rabsace 

d  Dell'Assiro  coppier,  parlar  li  brama. 
Ezec.  »  Lo  adduci  —  E  dì:  Isaja  pregò?  responsi 

))  8'  ebbe  da  Dio?.,  noi  vincerem?..  siam  vinti?.. 
(uno  parte,  e  dopo  un  momento  entra  con  Rabsace) 

SCENA  V. 

Viene  introdotto  RABSACE:  egli  è  fiero  in  volto:  un  foglio  ha  nelle 
mani,  e  lo  consegna  al  Re  col  massimo  disprezzo,  dicendo: 

Rabs.  A  te  il  mio  Re,  Sannecharibbo  il  Grande  , 
Pace  e  salute  invia  con  questo  foglio: 
Rispetta  ornai  le  cifre,  e  a  me  rispondi. 

(Ezecliia  prende  la  lettera,  e  dopo  averla  letta  di- 
venendo pallido  si  scinde  le  vestimento,  e  con 
tulio  raccapriccio  esclama.) 

Ezec.  Ab!.. tremo... gelo!..  Oh  quai  di  Averno  cifre 
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Son  queste  mai?..  Chi  le  dettò  se  un  empio 
Nato  non  era?..  Oh  che  bestemmie!...  0  Dio! 
Le  soffri  tu?...  Nè  lo  punisci  ancora?.. 

Rabs.  Or  che  risolvi  mai? 

Ezec.  Io?  libero  restar. 

Rabs.  T'inganni:  trema! 

»  Noi  puoi,  noi  dei.  Non  ribellarti,  vieni, 
»  Vieni  a  pagar  del  tuo  servaggio  al  Sire 
»  Queir  annuo  tributo  —  E  voi,  sedotti , 

(rivolto  al  popolo  con  sarcasmo) 
))  Parlate  a  lui  —  Non  denudò  gli  altari 
»  Onde  pagare  al  mio  Signor  ?  Non  egli 
))  Fu  quei  che  il  culto  ne  restrinse,  e  a  terra 
))  Precipitò  gli  adoratori  ? 

Ezec.  Taci ... 

Popolo  0  stolto!  taci... 

Rabs.  Trema... 

Ezec.  Io  no:  non  tremo. 

Rabs.  Ebben,  vuoi  dunque  guerra  ? 

Tutti  Guerra  vogliam. 

Rabs.  Avrai  sterminio  e  guerra. 

In  chi  fidi,  o  sciagurato  ! 

In  chi  speri  la  tua  aita? 

Dell'Assiro  è  grande  il  fato: 

Breve  è  il  tempo  di  tua  vita. 
Non  temiamo  dell'  Egitto, 

Non  temiamo  del  tuo  Dio; 

Pensa  in  pria  che  tal  conflitto 

Possa  scenderti  in  tal  dì. 
Ezec.    Lo  vedrem  se  del  mio  Dio 

Evitar  puoi  l'ira,  o  stolto, 
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Se  Tacciar  che  impugno  anch'  io 

Nel  tuo  cor  non  sia  rivolto. 
Sentiran  con  ispavenlo 

Tutti  i  popoli  venturi, 

Che  gli  Assirii  a  cento  a  cento 

Fien  distrutti  in  questo  dì. 
Coro     Trema  tu,  che  un  tal  spavento 

E  per  noi  qual  polve  al  vento: 

Questa  spada  agogna  un  sangue, 

Questa  spada  è  del  Signor. 
Rabs.    ))  Audaci  ! — Ebben,  qual  popolo 

»  Si  è  mai  da  noi  sottratto  ? 
Ezcc.       »  Io  sarò  quei  che  abbattere 

»  Il  vostro  ardir  saprò. 
Rabs.    »  Dunque? 

Ezec.  ))  Alla  guerra  affrettati. 

A  2      »  Ivi  ti  ucciderò, — 

Rabs.    Trema,  o  Giuda,  tremate  voi  tutti 

Dell'Assiro  che  irrompe  su  voi. 

No:  salvarti,  o  ribaldo,  non  puoi, 

Israello  distrutto  cadrà. 

Sarà  involto  fra  tenebre  e  lutti: 

Stragge  e  morte  fia  nostra  pietà. 
Ezec.    Taci,  in  breve  spezzate  ,  o  codardo, 

Fien  di  Giuda  le  serve  catene, 

Come  il  vento  disperde  le  arene, 

Nel  cimento  il  tuo  Re  sparirà. 

E  sui  tempi  del  Nume  bugiardo 

Israello  l'altare  alzerà. 
Coro     Guerra,  guerra!  alle  spade  alle  spade, 

L'ira  ardente  il  timor  vincerà. (viano  iuttì) 
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SCENA  VI. 

È  quasi  sera  :  monte  Sion  ,  ove  si  alza  il  tempio  del  Signore  : 
immenso  popolo  <P  ambo  i  sessi  che  genuflesso  nelP  estremo 
pericolo  prega  piangente  battendosi  fortemente— Tutto  è  me- 
stizia e  dolore* 

Coro    Grand  e ,  Immortai,  Santissimo 
Eri,  tu  fosti,  e  sei. 
Ovunque  siedi,  a  un  soffio 
Distruggi,  innalzi,  e  crei. 
Or  mira  in  pianto  un  popolo, 
Che  implora  tua  pietà. 
0  Nume  degli  eserciti, 
Salva  la  tua  città. 
Tu  sei  quell'Uno  vindice, 
Che  l'Israel  sconfitto, 
Salvasti  dall'Egizio, 
Dall' ulcerai  conflitto. 
Deh!  scorda  i  falli,  salvaci, 
0  grande  Re  dei  Re. 
Tutto  ha  in  te  vita  ed  anima, 
Tutto  si  allegra  in  te. 

SCENA  VII. 

Sopraggiungono  ISAJA,  EZECHIA,  HELIACIM  ed  altri— Il  Pro- 
feta ha  nelle  mani  il  foglio  di  Rabsace:  a  piè  del  monte  sia 
l'esercito  Israelita:  Isaja ,  dopo  di  aver  mirato  il  popolo  che 
piange  dice: 

Isaj.  Or  preghi  e  piangi?  è  tardi  il  pianto,  è  tardi 
0  perversa  Israello!  ingrata  Giuda! 
Gerusalemme  infida,  e  senza  Dio  ! 
Trema....  Ei  già  ti  percuote,  e  sul  tuo  capo 
La  spada  scaglia  del  divin  suo  sdegno. 
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Pop.  0  accenti!.,  è  ver!.,  perdon.. .peccammo... 

haj.  Ingrato  !— - 

»  Rimorsi  or  senti  tu!  non  sei  quel  figlio 
»  Che  dispreggiando  de'  veggenti  suoi 
))  La  fatidica  voce,  ardisti  alzare 
»  Boschetti,  eccelsi  luoghi,  ed  ove  un  Dio 
»  Tu  spergiuro  adoravi, 
))  Il  metallico  serpe,  e  le  immondezze 
))  Tu  profumavi,  e  in  un  col  Dio  vivente 
))  Mescesti  a  fascio  il  dio  de'  Persi  impuro  ? 

Coro  Ah!  il  cor  ci  spezzi,  o  Dio!.. 

haj.                                 Mi  odi— .All'Eterno 
É  assai  più  caro  il  tardo  pentimento 
D'alma  invecchiata  in  falli...  Or  dunque  a  terra 
Gl'Idoli  falsi,  e  le  immondezze  

(  Tatti  mossi  dal  profetico  parlare  d'Isaja  corrono 
unitamente  ad  Ezechia,  ed  abbattono  gli  avanzi 
Idolatri  gridando: 

Popolo  A  terra!! 

(In  tanto  fracasso  si  odono  suoni  di  tromba,  e 
grida  di  «  All'armi  » 

haj.  e    Morte,  vendetta,  guerra 
Tutti        S'  abbia,  o  guerrier,  lo  Assiro. 

Guerra,  e  quel  Dio  che  è  forte. 
Con  noi  li  sperderà. 
Un  lampo  che  li  atterra 
Il  nostro  acciar  sarà. 

(Isaja  si  prostra  e  prega — Dopo  pieno  tutto  del- 
lo spirito  di  Dio  con  voce  di  conforto  dice  al 
popolo: 


Non  disperate,  o  popoli,  c  Non  ti  scorar  se  l'empio 

Grande  abbiam  speranza,  3>  Il  nome  mio  ha  ferito; 

JVò  fu,  nò  cadde  vittima  a  E  la  figliuola  Vergine 

Chi  s'  ebbe  in  Dio  fidanza.  d  Di  Sionne  ha  pur  schernito. 

Ei  col  suo  braccio  invitto  *  Che  di  mia  gloria  il  zelo 

Ci  trasse  dall'Egitto:  »  Scender  farà  dal  cielo 

Contro  il  Filiste  orribile  i  Spirto,  che  irrompe  e  dissipa 

Daviddc  sol  bastò.  i  L'oste  che  mi  sprezzo. 

Coro    Ah  sì:  fa  che  invisibile 

Scenda  fra  noi,  lo  implora, 

Pugni  con  noi,  si  vendichi 

Di  lui  che  lo  insultò. 
I&aj.    Dei  tuoi  figli,  o  Dio  di  Abramo , 

Del  tuo  amor  ricolma  i  petti , 

Fa  che  vincer  noi  possiamo 

I  seguaci  di  Satan. 
Tu  ne  ispira,  tu  ne  accendi 

Nel  fragor  della  battaglia, 

La  tua  Vergine  difendi, 

Con  noi  pugni  la  tua  man. 
Tutti    Dio  clemente,  nel  conflitto 

Sia  con  noi  la  tua  scintilla, 

Sperdi  i  rei,  come  di  Egitto 

Fur  sommersi  all'ocean. 


(  Isaja  incendia  il  foglio  innanzi  all'altare  di  Dio: 
nel  medesimo  tempo  s'ode  di  dentro  tremendo 
cozzar  di  spade:  le  voci  di  guerra  infiammano 
gli  astanti,  che  alzando  le  sciable  corrono,  e  si 
innoltruno  nella  battaglia.) 
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SCENA  VIIL 

Appare  fuggendo,  e  come  inseguito  RABSACE,  disarmato,  pieno 
di  polve  e  di  sangue,  con  le  furie  della  disperazione  in  volto: 
evitando ,  come  se  un  ferro  gli  stasse  sopra  dice 

Rabs.  Chi...  Chi  m'insegue?  Ove  mi  ascondo!  il  ferro 
Il  ferro  mio!...  Chi  mi  ferisce?...  Ah!  fuggo-.. 
Soldati,  all'armi...  Ov'è  Sannecharibbo?... 
0  Re  fuggisti,  e  me  abbandoni  intanto  ?... 
Io  sogno!...  è  ver?...  Quale  invincibil  mano 
Ridusse  al  nulla,  e  ne  disperse  il  campo?.. 
Fu  un  Angelo  ?..  Fu  il  Nume  d' Israello 
Rumor  !..  fuggiam  ...  Vè  V  infocata  spada .... 
FJelzel...  Moloch  ...  ah  su  di  voi  non  cada  !.. 
Crescono  le  grida...  cadono 

De'  miei  le  squadre...  e  reggo?.. 

Ove  men  fuggo?...  un  baratro 

Ovunque  ai  piè  mi  veggo... 
Chi  mi  rattien?...  chi  allaccia 

Il  pie?...  chi  mi  arde  in  faccia?... 

Da  me  morrò...  cadavere 

Mi  avrai  Israel  con  te. 

8"ci  sa  ulti  e  a 

Gridi  di  vittoria  —  Lo  strepito  è  più  vicino  :  entrano  quantità  di 
Israeliti— In  seguito  ISAJA,  EZECHIA,  HELIACIM  e  Soldati 
con  fiaccole  e  spade  gridando 

Soldati  «  Vittoria!  vittoria!  s' insegua 
»  S'abbia  morte  lo  stranier  superbo. 

haj.  (c  Israello  vedesti?  Or  dì,  qual  mano 
»  Che  tante  volte  ti  ha  protetto  e  tante 
»  Potea  salvarti  dall'  ingordo  Assiro  ? 
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))  E,  parla,  avrai  di  trasandarlo  ancora* 

»  Più  l'impudente  auducia,  o  sconoscente  ?— - 

»  Pel  labbro  mio  sentiste — «  Io  questa  terra 

b  Proteggerò  pel  servo  mio  Davidde: 

»  Qui  lo  stranier  non  poserà,  nè  al  volo 

))  Un  sol  soldato  scioglierà  sua  freccia; 

))  0  fi  a  distrutto,  o  tornerà  all'indietro. — 

))  Fu  questa  la  mia  voce?  Or  corri,  rompi 

»  Se  insano,  il  puoi,  del  tempio  suo  le  porte, 

?>  Stacca  le  lame,  pel  timor  le  dona; 

»  Noi  credo  no:  libero  or  sei, — già  tutti 

»  Sono  mietuti  i  tuoi  nemici,  intrisi 

»  Del  sangue  lor  per  man  di  un  Angel  santo  ; 

))  Israéllo,  Israel...  ti  resta  or  solo 

))  Adorare  il  gran  Dio,  chinato  al  suolo. 

(  si  prostrano  e  priegano  ) 

j>  Canliam — Tu  solo,  Altissimo  Santo,  gridiam,  Santissimo 
»  Nostra  fortezza  e  stella,  Di  Sabaoltc  il  Nume, 

»  Odi,  chi  te  in  salterio  Festeggiasi  con  timpani 

»  Canta  e  salmeggia  o  Re.  „  Di  nostra  fede  il  zeL 

>  La  luna,  il  sol  le  tenebre         „  Osanna  in  alto  empìreo, 

3  Parlano  in  tua  favella,  L  Che  è  nostra  vita  e  lume, 

d  Tu  sei  chi  sei,  pria  d'essere  ,,  Canliam — Che  dì  sua  gloria 
,,  Eri  Dio  stesso  in  te.  Son  pieni  terra  e  ciel. 

Tutti  muovono  al  Tempio  danzando,  e  modulando 
le  celere 

A  danze  belliche— a  suon  festivo 
Moviamo,  o  popolo— il  piè  giulivo; 
S'alzin  le  cetere — dal  tristo  oblio, 
Cantiam  la  gloria — del  sommo  Dio. 
Distrutti  i  perfidi— si  gridi  gloria 
Di  tal  vittoria— al  Re  dei  Re. 
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Tal  tu  fosti  per  Catania, 
0  possente  Verginella, 
Quale  fu  di  Sionne  Y  Angelo 
Fra  la  gente  infida  e  fella. 

Col  Vangelo  tuo  Santissimo, 
Che  ti  infuse  il  Dio  fattore, 
Gl'Idolatri,  i  tempi,  e  gl'Idoli 
Dissipasti,  e  il  loro  errore. 

Tu  F  orgoglio  al  fiero  Preside 
Invilisti  pel  tuo  Dio, 
Trionfasti,  e  la  tua  patria 
Sollevasti  dall'  obblìo. 

Tu  le  ciglia  ognor  su  Catana, 
0  grand'  Agata  abbi  intente. 
Tu  l' innalza,  e  nei  pericoli 
Le  ti  volgi  ognor  possente. 


